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La lady e il capitano

«Dovreste chiedere aiuto alla regina o al capitano» | «Non posso andare dalla regina senza prove e lui non deve correre pericoli. Tornerò tra una settimana, se non ci sono intoppi» interruppe la cameriera ed afferrò la borsa ed i documenti per partire.

«Perché desideravate parlargli? Forse posso esservi utile»

‘’Breil-sur-Roya

Quanto sto per affidare a queste righe è la verità su quanto accaduto ai conti Lascari di Castelvecchio in data 20 maggio 1837.

Alcune lacrime bagnarono il viso di Paolo Anneri.

Quando tornò a casa visibilmente provato dal viaggio, la sua cameriera ebbe un tuffo al cuore vedendolo.

Nonostante le proteste, riuscì a far mangiare tutto e poi l’aiutò a lavarsi e a mettersi a letto. | «Tutto ciò è una follia. Deve smetterla o ci rimetterà la salute. So di non essere nessuno per dirlo, ma non ha senso il suo comportamento» sbottò Marta quando si ritrovò in cucina con Antonio per consumare la cena | «Condivido il tuo pensiero, ma sai benissimo quali sono le sue ragioni» rispose Antonio smettendo di mangiare la polenta che aveva nel piatto
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Dedica

Ai miei studenti.

Grazie per tutto quello che mi avete insegnato.

Prologo

Quello in cui si trovava non era certo un luogo che avrebbe normalmente frequentato:”La Meridiana d’argento” vicino al mercato del bestiame.

Era una bettola piena della peggior feccia umana, l’aria era impregnata dell’odore di vino stantio, vomito, urina ed altro di cui non voleva sapere l’origine. Non certo uno dei posti migliori di Torino, ma quel luogo rappresentava l’inizio da cui partire per ottenere giustizia.

Alcuni stavano giocando a carte e discutevano animatamente già in preda ai fumi dell’alcol, altri si intrattenevano con signorine di dubbia moralità, altri ancora sonnecchiavano riversi sul tavolo.

L’angolo in cui si trovava era all’ombra e nessuno avrebbe notato la sua presenza, permettendogli, però di ascoltare. Vestiva con abiti lisi e vecchi.

Il tavolaccio a cui sedeva era in legno sporco e consunto.

Una donna bruna dalle forme procaci si era offerta di tenergli compagnia mentre gli serviva una birra che era rimasta intonsa, ma aveva declinato l’invito.

Il suono dello sparo ed i lamenti riecheggiarono ancora una volta nella sua mente, ma facendo appello a tutta la sua forza di volontà, riuscì a cacciare i suoi ricordi ed i dolori in un angolo della sua mente.

Aspettava ormai da due ore, ma il suo informatore, che pagava profumatamente, era stato chiaro sul luogo e sul giorno in cui avrebbe trovato chi cercava.

Mancava poco alla chiusura della taverna, quando la sua pazienza venne ripagata. 

L’uomo che entrò era alto e massiccio. Una vera e propria montagna di muscoli. Portava una barba nera e lunga ed il suo sguardo era pieno di disprezzo.

La voglia di saltargli addosso e compiere una giustizia sommaria, usando un coltello, era tanta, ma non sarebbe stata vera giustizia ed il suo dolore non sarebbe stato placato. Per calmarsi toccò il piccolo ritratto in legno che portava in tasca.
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Ormai era passato un mese dalla convocazione precedente, ma evidentemente un'altra missione doveva essere svolta, così si recò a Palazzo Reale. La casa dove risiedeva era in via Barbaroux, a pochi minuti di distanza a piedi.

Il palazzo era la prima e più importante tra le residenze sabaude in Piemonte, teatro della politica e collocato nel cuore della città, nella Piazzetta Reale adiacente alla centralissima Piazza Castello, da cui si dipartivano le principali arterie del centro storico: via Po, via Roma, via Garibaldi e via Pietro Micca. 

Il palazzo era destinato a residenza ducale ed era stato progettato tra la fine del Cinquecento e l'inizio del Seicento da Ascanio Vittozzi. Alla morte di quest'ultimo, i lavori erano stati affidati, durante la reggenza di Cristina di Francia, ad Amedeo di Castellamonte. 

Prima di entrare, guardò la facciata che presentava una parte centrale affiancata da due ali più alte, secondo il progetto seicentesco di Carlo Morello.

Nel Settecento venne chiamato, per alcuni interventi di modifica, l'architetto Filippo Juvarra. Egli realizzò, per il Palazzo, la Scala delle Forbici costituita da doppie rampe ed il Gabinetto Cinese decorato dagli affreschi settecenteschi di Claudio Francesco Beaumont, artista di corte durante il regno di Carlo Emanuele III.Percorse questi spazi per recarsi presso una delle sale del piano nobile decorate dalle immagini allegoriche che celebrano la dinastia reale, realizzate dalle mani di diversi artisti.

La stanza era stata progettata da Juvarra ed era chiamata:"Gabinetto per il Segreto Maneggio degli Affari di Stato". Un ambiente, altamente decorato sia nella volta, con le pitture di Claudio Francesco Beaumont, sia nelle boiserie, con specchi e legni intagliati e dorati. Inoltre nello stesso ambiente, si trovavano i due grandi mobili dell'ebanista, Pietro Piffetti. I due mobili, uno di fronte all'altro, erano alti più di tre metri e realizzati con legni pregiati, avorio, madreperla e decorazioni bronzee. Nel piccolo vano attiguo che prende il nome di "andito al Pregadio", si trovavano i magnifici pannelli dipinti da Carlo Andrea Van Loo.

«Benvenuto conte Harper Ryder» disse una donna dal volto diventato pallido e smuntoche si era riempito di rughe precoci eche indossava un abito azzurro svasato e lungo fino alle caviglie caratterizzato dalla linea alta della cintura in mussola con maniche lunghe. I capelli scuri erano raccolti in una pettinatura molto semplice senza fronzoli

A parlare era stata Adelaide Francesca Maria Raniera Elisabetta Clotilde d'Asburgo Lorena nata Arciduchessa d'Austria e consorte di Vittorio Emanuele II di Savoia.

«Vostra maestà» rispose l’interessato inchinandosi

Portava  i pantaloni ‘'alla tirolese’', con le innovative tasche sui fianchi, un gilet non  ricamato ed una redingote che aveva le falde larghissime ed era di colore più scuro, ai piedi calzava scarpe di cuoio marrone, portate con le calze bianche e con la punta quadrata; non aveva dimenticato il bastone da passeggioe di legno preziosissimo, con il pomello in argento cesellato.

Accanto alla regina vi era una donna con capelli color mogano dal portamento elegante ed austero, il cui abito era meno sobrio di quello della regina, era giallo pallido e con le braccia parzialmente scoperte e con la gonna plissettata.

«Ho una missione per voi che richiede la massima discrezione» sentenziò la regina mentre la dama bionda gli porgeva una piccola scatola in legno, con sopra l’effige della regina in avorio, senza parlare.

Il conte prese la scatola in legno e l’aprì e vi trovò: un invito, un disegno ed una piantina.

L’invito era per la festa dalla duchessa Sofia Fieschi, nella sua grande villa sulle colline di Torino.

Il conte fece saltare la cera lacca con cui era chiusa la busta ed estrasse il cartoncino color avorio su cui erano vergate le seguenti parole in oro:

‘’La Signoria Vostra è invitata

a partecipare al ballo che si terrà in data 18 Aprile 1847alle ore 20

presso la villa delle duchessa Sofia Fieschi’’

‘’Tra venti giorni, così potrò intraprendere i miei viaggi’’ pensò il conte

Nel disegno era rappresentato un braccialetto in oro, argento e diamanti con motivi a rosoni e nel rosone centrale avente uno scompartimento apribile da dietro nel quale si trovava la miniatura di Vittorio Emanuele II. 

La piantina riguardava le varie stanze di una villa.

«Ritrovate quel braccialetto e fate in modo che arrivi direttamente nelle mie mani» la voce le si era arrochita

Le quattro gravidanze che aveva avuto in poco tempo non avevano contribuito a migliorarne la salute: Maria Clotilde nel milleottocentoquarantatre, Umberto nel milleottocentoquarantaquattro, Amedeo nel milleottocentoquarantacinque ed  Oddone nel milleottocentoquarantasei.

Senza contare che il marito era famoso per le sue conquiste femminili.

«La piantina è della villa della duchessa. Il bracciale si trova nella stanzada letto della duchessa al secondo piano» le spiegò la dama di compagnia della regina, la Marchesa Giovanna Felicita Sannazzaro di Giarole, consortedel Conte Celso Teodoro Carron di San Tommaso di Briancon

«La studierò con attenzione» promise il conte nascondendo quanto ricevuto nella tasca interna della sua giacca accanto al piccolo ritratto da cui non si separava mai

La regina lasciò la stanza mentre la sua dama si attardò.

«Porta con te Marta ed Antonio» si raccomandò

«Lo farò, non preoccuparti» ne convenne il conte

«La duchessa non ha rubato il gioiello. Le è stato regalato da un ragazzo che non è un ladro, ma il suo agire è solo frutto di un colpo di testa per un’infatuazione»

«Non ho bisogno di tutte queste spiegazioni»

«Concentrati sulla missione e lascia perdere la duchessa, quello che c’è stato tra loro non deve interferire»

«Lui dov’è?»

«In Inghilterra. So che ha ricevuto l’invito, ma non arriverà in tempo, quindi avrai la massima libertà»

«Bene»

«Fai attenzione»

«Come sempre» promise il conte prima di lasciare il palazzo
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Due giorni dopo il conte aveva nuovamente cambiato le sue vesti per indossare quelle di un normale uomo del popolo, ma si era incollato una barba posticcia ed aveva indossato una parrucca bionda.

Lo specchio della sua camera non gli serviva per rimirarsi, ma solo per controllare di aver sistemato bene la barba e la parrucca.

Da tempo non si guardava più negli occhi, non voleva vedere ciò che vi avrebbe trovato.

Indossava pantaloni, semplici e in tinta unita di colore marrone, senza decorazioni, una giacca lisa sopra una camicia ed un mantello. Un altro travestimento per un’altra identità: Paolo Anneri.

Aveva lasciato il suo appartamento e si era recato in una delle zone di Torino oggettivamente difficili in cui vivere. Aveva rifiutato la proposta di Antonio, il suo uomo tutto fare, di accompagnarlo. C’era stata una discussione, ma non aveva ceduto.

Aveva deciso di recarvisi a piedi per non dare nell’occhio, anche se l’aria era ancora fredda a quell’ora.

Dopo Napoleone, la città da poco liberata, era stata costretta ad attrezzarsi per risollevare le sue economie. La città era cresciuta fino a raggiungere i centotrentamila abitanti, espandendosi verso: Valdocco, Vanchiglia e Borgo San Donato. 

Anche l'istruzione aveva ricevuto un incentivo, nel milleottocentoquarantacinque erano state fondate le prime scuole professionali.

Mentre passeggiava pensò a cosa si diceva di Torino. La fama di città magica risaliva ai tempi dei romani. Era divisa
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